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Capacità d'uso agricolo dei suoli. Disposizioni per la valutazione della capacità d'uso agricolo 
dei suoli a scala aziendale ed approvazione, quale modifica alla DGR 88-13271 del 8 febbraio 
2010, dei Manuali Operativi, della Scheda e del Fac-simile cartellino per i campioni da 
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DGR 53-7351/2023/XI 
 
OGGETTO:  
Capacità d’uso agricolo dei suoli. Disposizioni per la valutazione della capacità d’uso agricolo dei 
suoli a scala aziendale ed approvazione, quale modifica alla DGR 88-13271 del 8 febbraio 2010, 
dei Manuali Operativi, della Scheda e del Fac-simile cartellino per i campioni da utilizzare. 
           
A relazione di:  Protopapa 
 
Premesso che: 
l’obiettivo di sviluppare la conoscenza dei suoli è presupposto di base per una pianificazione 
sostenibile del territorio regionale; 
nell’ambito dei Programmi Interregionali Cofinanziati (PIC) individuati dalla D.G.R. n.32-11356 
del 4 maggio 2009 è stato approvato il PIC n.1 “Agricoltura e Qualità” –Misura 5 – Azione 2 
“Analisi del fenomeno del consumo di suolo agricolo in Piemonte” ed uno degli interventi previsti 
nell’ambito di tale Azione è consistito nella redazione e nella stampa della nuova “Carta di capacità 
d’uso dei suoli del Piemonte a scala 1:250.000”; 
tale cartografia copre l’intero territorio del Piemonte e rappresenta un utile strumento per la 
pianificazione a scala regionale; è uno strumento di classificazione che individua le potenzialità 
produttive e le limitazioni dei suoli alla produzione sostenibile per scopi agrari o agro-silvo-
pastorali; 
a livello regionale la capacità d’uso dei suoli è diventata uno strumento fondamentale per molti 
aspetti della pianificazione territoriale, con particolare riferimento agli interventi che implicano la 
trasformazione dell’uso del suolo o che comportano un diffuso utilizzo del territorio e presentano 
caratteristiche di bassa reversibilità a medio e lungo termine, quali gli impianti fotovoltaici a terra; 
per tutelare la risorsa suolo, è necessaria una corretta localizzazione di tali interventi; diventa perciò 
indispensabile una valutazione della capacità d’uso dei suoli a una scala di dettaglio opportuna, che 
spesso è quella aziendale; 
al fine di standardizzare le valutazioni della capacità d’uso dei suoli a scala di dettaglio, anche per 



 

implementare lo stato di conoscenza dei suoli piemontesi, è quindi emersa la necessità di utilizzare 
una metodologia comune conforme a quella impiegata per la realizzazione e l’aggiornamento della 
cartografia pedologica regionale, fornendo un adeguato supporto alle Amministrazioni e ai tecnici 
operanti sul territorio. 
 
Premesso, inoltre, che: 
con D.D. n. 1201/DB1100 del 24 novembre 2009 la allora Direzione Agricoltura ha affidato a 
IPLA, in virtù del suo ruolo di supporto tecnico alla Regione Piemonte con particolare riferimento 
alle attività inerenti alla cartografia dei suoli, l’incarico di predisporre un manuale operativo per il 
rilevamento della capacità d’uso a scala aziendale, che costituisse la metodologia ufficiale della 
Regione Piemonte per la valutazione della Capacità d’uso dei suoli; 
il risultato di tale attività si è concretizzato nella redazione dei seguenti documenti: 
il “ Manuale Operativo per la valutazione della Capacità d’uso a scala aziendale”, che descrive la 
metodologia e gli strumenti utili per la valutazione di tale qualità del suolo a scala di dettaglio, 
integrando le informazioni desumibili dalla cartografia pedologica regionale con quelle da rilevare 
direttamente sull’area di interesse; 
il Manuale Operativo è completato dalla “Scheda per la descrizione delle osservazioni di 
campagna” e dal relativo “Manuale di campagna per il rilevamento e la descrizione dei suoli”; 
la Giunta regionale ha approvato il Manuale Operativo, la Scheda ed il Manuale di Campagna con 
deliberazione n. 88-13271 del 8 febbraio 2010, quale metodologia ufficiale della Regione Piemonte 
per la valutazione della Capacità d’uso dei suoli a scala aziendale; 
con la D.G.R. n.75-1148 del 30 novembre 2010 è stato disposto che ogni studio pedologico 
finalizzato alla definizione della classe di capacità d’uso del suolo a scala aziendale doveva essere 
condotto utilizzando il “Manuale Operativo per la valutazione della Capacità d’uso a scala 
aziendale”, la “Scheda per la descrizione delle osservazioni di campagna” e il relativo “Manuale di 
campagna per il rilevamento e la descrizione dei suoli” di cui alla suddetta D.G.R. n. 88 – 13271 
del 8 febbraio 2010. 
 
Dato atto che: 
con la DGR n. 4-2642 del 22.12.2020 avente per oggetto “Approvazione del programma 2020-2022 
di attività di interesse regionale in materia forestale, ambientale ed agricola” è stato approvato il 
programma delle attività di interesse regionale in materia forestale, ambientale e agricola degli anni 
2020-2022 di competenza della Direzione Ambiente, Energia e Territorio (A1600A) e della 
Direzione Agricoltura (A1700A); 
con il suddetto provvedimento sono state individuate le risorse economiche per la realizzazione 
delle attività e si è demandata l’attuazione del programma alla Direzione regionale Ambiente, 
Energia e Territorio (A1600A) a cui sono assegnate le risorse sopra menzionate, anche attraverso 
l’eventuale affidamento diretto ad I.PL.A. S.p.A.; 
le attività individuate includevano, tra l’altro, quella afferente l’incremento delle conoscenze e 
caratterizzazioni pedologiche attraverso sopralluoghi, pareri tecnici, valutazioni, rilevamento dati ed 
elaborazioni specifiche, anche di tipo cartografico; 
il Settore Foreste, della Direzione regionale Ambiente, Energia e Territorio, ha provveduto ad 
affidarle a IPLA Sp.A. con contratto Rep 48 del 9 gennaio 2021, con durata dalla data di 
sottoscrizione fino al 31 dicembre 2023. 
 
Dato atto che, la Direzione regionale Agricoltura e Cibo, con il supporto tecnico di IPLA S.p.A., in 
virtù del suddetto contratto: 
ha verificato che la “Scheda per la descrizione delle osservazioni di campagna” ed il “Manuale di 
campagna per il rilevamento e la descrizione dei suoli” non necessitano di aggiornamenti in quanto 
da descrizione dei caratteri (stazionali, del suolo e degli orizzonti) ivi previsti sono risultati adeguati 
a valutare la capacità d’uso dei suoli a scala di dettaglio; 



 

ha appurato che, dopo più di 13 anni di applicazione della metodologia, è necessario aggiornare il 
“Manuale Operativo per la valutazione della Capacità d’uso a scala aziendale” relativamente agli 
standars di rilevamento e di campionamento per l’esecuzione delle analisi chimico-fisiche dei suoli 
nelle aree oggetto di richiesta di riclassificazione della classe di capacità d’uso al fine di 
standardizzare le valutazioni della capacità d’uso dei suoli a scala di dettaglio e, contestualmente, di 
prevedere un nuovo allegato denominato “Fac-simile cartellino per i campioni”; 
ha provveduto, a tal fine, alla redazione tramite IPLA S.p.A.dei contenuti dei “Manuale Operativo 
per la valutazione della Capacità d’uso a scala aziendale”, tenendo conto che occorre: 

• utilizzare una metodologia comune conforme a quella impiegata per la realizzazione e 
l’aggiornamento della cartografia pedologica regionale; 

• prevedere di non ammettere la presentazione di una nuova richiesta di riclassificazione su 
un’area che sia già stata oggetto di una precedente richiesta, tranne il caso in cui siano 
intervenute significative modificazioni dei suoli per effetto di cause naturali; 

• che le modificazioni dei suoli dovute a interventi antropici che portino a una classe inferiore di 
capacità d’uso dei suoli non sono comunque oggetto di valutazione; 

prevedere di non ammettere le richieste di riclassificazione presentate in assenza del rilievo 
pedologico. 
 
Visti: 

• la D.G.R. n.32-11356 del 4 maggio 2009 “Programmi Interregionali Cofinanziati PIC ex. L. 
499/99 - Approvazione Linee guida e allocazione dotazioni finanziarie”; 

• la D.D. n. 1201/DB1100 del 24 novembre 2009 “Legge 23/12/1999, n. 499 - Programma 
Interregionale Cofinanziato (PIC) n. 1e - Misura 5 - Azione 2. Affidamento a IPLA dell’attività 
di supporto alle scelte regionali in merito all’utilizzo di suolo agricolo per la realizzazione di 
impianti fotovoltaici. Impegno di spesa di euro 30.000,00 sul cap. 139319/09”; 

• la D.G.R. 8 febbraio 2010, n.88-13271 “Approvazione dei Manuali Operativo e di campagna e 
della Scheda da utilizzare per la valutazione della Capacità d’uso dei suoli a scala aziendale”; 

• la D.G.R. 30 novembre 2010, n.75-1148 “D.G.R. n. 32-11356 DEL 4.5.2009 - P.I.C. n. 1e 
Agricoltura e Qualità - Misura 5 - Azione 2. Adozione della Carta della Capacità d’uso dei 
suoli del Piemonte quale strumento cartografico di riferimento per la specifica tematica 
relativa alla capacità d’uso dei suoli”. 

Dato atto che il presente provvedimento non comporta oneri per il bilancio regionale. 
 
Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della D.G.R. n.1-4046 del 
17 ottobre 2016, come modificata dalla D.G.R. n. 1-3361 del 14 giugno 2021. 
 
La Giunta regionale, a voti unanimi, resi nelle forme di legge, 

delibera 
 
 
- di approvare, quale modifica della DGR n. 88-13271 del 8 febbraio 2010, ed in sostituzione dei 
rispettivi allegati A, B e C: 

• il “ Manuale Operativo per la valutazione della Capacità d’uso a scala aziendale”, di cui 
all’allegato A alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale; 

• il “ Manuale di campagna per il rilevamento e la descrizione dei suoli”, di cui all’allegato “B” 
alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale; 

• la “Scheda per la descrizione delle osservazioni di campagna”, di cui all’allegato “C” alla 
presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale; 

 
- di approvare il “Fac-simile cartellino per i campioni”, di cui all’allegato “D” alla presente 
deliberazione per farne parte integrante e sostanziale; 



 

 
- di stabilire che il “Manuale Operativo per la valutazione della Capacità d’uso a scala aziendale”, 
di cui al presente provvedimento, costituisce la metodologia ufficiale della Regione Piemonte per la 
valutazione della Capacità d’uso agricolo dei suoli a scala aziendale; 
 
- di stabilire che ogni studio pedologico finalizzato alla definizione della classe di capacità d’uso del 
suolo agricolo a scala aziendale, a far data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte presente deliberazione, deve essere condotto utilizzando i Manuali e la Scheda sopra 
riportati, in modo di uniformarlo allo standard utilizzato e riconosciuto dalla Regione Piemonte; 
 
- di stabilire che non siano ammesse le istanze di riclassificazione dei suoli presentate: 

a) su un’area che sia già stata oggetto di una precedente richiesta, tranne il caso in cui siano 
intervenute significative modificazioni dei suoli per effetto di cause naturali; 
b) in conseguenza a modificazioni dovute a interventi antropici di errata gestione agronomica 
dei terreni; 
 

- di stabilire che le valutazione relative alle casistiche a) e b) saranno effettuate da IPLA S.p.A. in 
virtù del suddetto contratto; 
 
- di stabilire che non è ammesso presentare una richiesta di riclassificazione in assenza del rilievo 
pedologico; 
 
- di demandare alla Direzione regionale Agricoltura e Cibo di rendere disponibile la 
documentazione di cui presente provvedimento, per permetterne la massima diffusione ed 
accessibilità nei confronti delle altre Pubbliche Amministrazioni, dei soggetti interessati e dei 
tecnici operanti sul territorio, anche tramite sito web della Regione Piemonte; 
 
- di stabilire che le modifiche e le integrazioni dei documenti di cui al presente provvedimento, 
trattandosi di contenuti di natura prettamente tecnica sono approvate con provvedimento della 
Direzione regionale Agricoltura e Cibo; 
 
- di dare atto che il presente provvedimento non comporta oneri per il bilancio regionale. 
 
Avverso alla presente deliberazione è ammesso ricorso giurisdizionale avanti al TAR entro 60 giorni 
dalla data di comunicazione o piena conoscenza dell’atto, ovvero ricorso straordinario al Capo dello 
Stato entro 120 giorni dalla suddetta data, ovvero l’azione innanzi al Giudice Ordinario, per tutelare 
un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi dell’articolo 
61 dello Statuto e dell’articolo 5 della Legge regionale 12 ottobre 2010, n. 22 "Istituzione del 
Bollettino Ufficiale telematico della Regione Piemonte”, nonché ai sensi dell’art. 26 comma 1 del 
Decreto legislativo n. 33/2013 nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione Amministrazione 
trasparente. 
 
 
Sono parte integrante del presente provvedimento gli allegati riportati a seguire 1, archiviati come 
file separati dal testo del provvedimento sopra riportato: 
 

                                                 
1 L'impronta degli allegati rappresentata nel timbro digitale QRCode in elenco è quella dei file pre-esistenti 
alla firma digitale con cui è stato adottato il provvedimento 



 

 1.  DGR-7351-2023-All_1-01_Manuale_Operativo_F.pdf   

 2.  DGR-7351-2023-All_2-02_Manuale_Campagna_F.pdf   

 3.  DGR-7351-2023-All_3-03_Scheda_F.pdf   

 4.  

DGR-7351-2023-All_4-04_Cartellino_Campioni_F.pdf  
 

 
Allegato 

 

 



 
Direzione Agricoltura 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Manuale Operativo per la valutazione della Capacità 
d’uso dei suoli a scala aziendale. 
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Premessa 

 

La “Carta di capacità d’uso dei suoli” è uno strumento di classificazione che consente di differenziare 
le terre a seconda delle potenzialità produttive delle diverse tipologie pedologiche. 

La metodologia adottata, elaborata per gli Stati Uniti nel lontano 1961 da Klingebiel et al., considera 
esclusivamente i parametri fisici e chimici del suolo e non tiene esplicitamente in conto considerazioni 
di carattere economico-strategico, che vengono giustamente lasciate ad economisti e politici. 

A livello regionale è ormai evidente come la capacità d’uso dei suoli sia strumento fondamentale per 
molti aspetti della pianificazione territoriale, in particolare quando si ha in programma di mutare la 
destinazione d’uso di una determinata area. 

 
Non possiamo più permetterci di considerare il suolo come un semplice supporto o come un elemento 
da sfruttare e basta. Occorre, in ogni azione che si intraprende, fare un bilancio costi-benefici, 
considerando tutte le variabili in gioco. 

 

Questo breve testo, oltre ad una esplicitazione dei criteri di base utilizzati in Piemonte per elaborare 
le cartografie alle diverse scale e ad alcune considerazioni metodologiche, ha l’obiettivo di guidare 
il tecnico che si appresta a definire la capacità d’uso dei suoli a livello aziendale. 

 

 

Torino, giugno 2023
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1. I dati pedologici di base - Carte dei suoli 

Il Piemonte, al pari di molte altre regioni italiane, ha realizzato e pubblicato la Carta dei Suoli a scala 
1:250.000 (Ipla–Regione Piemonte, 2007. Selca, Firenze); un documento di sintesi che racchiude le 
conoscenze acquisite sino ad ora, derivate da rilevamenti, analisi, valutazioni e confronti che hanno 
avuto inizio alla fine degli anni 1960. 
La carta regionale dei suoli è il documento di base da cui sono già state derivate molteplici 
interpretazioni cartografiche, utili nell’ambito di numerosi aspetti legati all’agronomia e all’uso 
delle terre, all’ambiente e all’insieme delle problematiche legate alla conservazione del territorio. Tra 
le carte derivate, certamente una di quelle di maggiore interesse è la Carta di Capacità d’Uso dei suoli 
del Piemonte a scala 1:250.000 (Ipla–Regione Piemonte, 2010. Selca, Firenze). 

 
Per la scala di semidettaglio (1:50.000) è stato raggiunto l’obiettivo del completamento della 
cartografia per i territori della pianura e della collina piemontese. 
Tutte le cartografie dei suoli a scala 1:50.000 e le cartografie derivate, sono consultabili sul 
Geoportale della Regione Piemonte. In particolare su tutte le aree cartografate a scala 1:50.000 è 

stata prodotta, alla medesima scala, la carta di Capacità d’Uso dei suoli. 
 

2. La Capacità d’Uso dei suoli 

La cartografia della Capacità d’Uso dei suoli è il principale mezzo che consente, in modo 
semplice, di differenziare i suoli a seconda delle potenzialità produttive in ambito agro-silvo- 
pastorale. A scala di semi-dettaglio (1:50.000) la Capacità d’Uso dei suoli è lo strumento da 

utilizzare nella definizione della pianificazione territoriale e agraria, a diversi gradi di dettaglio. 
 
2.1 Fondamenti scientifici 

La classificazione di capacità d’uso dei suoli è uno fra i numerosi raggruppamenti interpretativi fatti 
essenzialmente per scopi agrari o agro-silvo-pastorali. Come tutti i raggruppamenti interpretativi, la 
capacità d’uso parte da ciascuna Unità Cartografica, che è il cardine dell’intero sistema. In questa 
classificazione, i suoli arabili sono raggruppati secondo le loro potenzialità e limitazioni per la 
produzione sostenibile delle colture più comunemente utilizzate, che non richiedono particolari 
sistemazioni e trattamenti del sito. I suoli non arabili (suoli non adatti all’uso sostenibile e prolungato 
per colture agrarie) sono raggruppati secondo le loro potenzialità e limitazioni alla produzione di 
vegetazione permanente e secondo il rischio di degradazione del suolo, nel caso di errori gestionali. 
La capacità d’uso dei suoli prevede un sistema di classificazione in tre livelli gerarchici: Classe, 
Sottoclasse e Unità. Nella metodologia utilizzata in Piemonte, analogamente a quanto previsto in 
numerose altre regioni italiane, l’Unità di capacità d’uso non viene utilizzata.
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Le classi che definiscono la capacità d’uso dei suoli sono otto e si suddividono in due raggruppamenti 
principali. Il primo comprende le classi 1, 2, 3 e 4 ed è rappresentato dai suoli adatti alla coltivazione 
e ad altri usi. Il secondo comprende le classi 5, 6, 7 e 8, ovvero suoli che sono diffusi in aree non 
adatte alla coltivazione; fa eccezione in parte la classe 5 dove, in determinate condizioni e non per 
tutti gli anni, sono possibili alcuni utilizzi agrari. 

 
• Classe 1: limitazioni all’uso scarse o nulle; ampia possibilità di scelte colturali e usi del suolo. 
• Classe 2: limitazioni moderate che riducono parzialmente la produttività o richiedono alcune 

pratiche conservative. 
• Classe 3: evidenti limitazioni che riducono le scelte colturali, la produttività e/o richiedono 

speciali pratiche conservative. 
• Classe 4: limitazioni molto evidenti che restringono la scelta delle colture e richiedono una 

gestione molto attenta per contenere la degradazione. 
• Classe 5: limitazioni difficili da eliminare che restringono fortemente gli usi agrari; 

praticoltura, pascolo e bosco sono usi possibili insieme alla conservazione naturalistica. 
• Classe 6: limitazioni severe che rendono i suoli generalmente non adatti alla coltivazione e 

limitano il loro uso al pascolo in alpeggio, alla forestazione, al bosco o alla conservazione 
naturalistica e paesaggistica. 

• Classe 7: limitazioni molto severe che rendono i suoli non adatti alle attività produttive e 
che restringono l’uso alla praticoltura d’alpeggio, al bosco naturaliforme, alla conservazione 
naturalistica e paesaggistica. 

• Classe 8: limitazioni che precludono totalmente l’uso produttivo dei suoli, restringendo gli 
utilizzi alla funzione ricreativa e turistica, alla conservazione naturalistica, alla riserva idrica 
e alla tutela del paesaggio. 

 
La sottoclasse è il secondo livello gerarchico nel sistema di classificazione della capacità d’uso dei 
Suoli. I codici “e”, “w”, “s”, e “c” sono utilizzati per l’indicazione sintetica delle sottoclassi di 
capacità d’uso. La sottoclasse entra maggiormente nel dettaglio dell’analisi delle limitazioni. Di 
seguito si propone una definizione direttamente tratta dalla metodologia americana. 

 
• La sottoclasse “e” è concepita per suoli sui quali la suscettibilità all’erosione e i danni 

pregressi da erosione sono i principali fattori limitanti. 
• La sottoclasse “w” è concepita per suoli in cui il drenaggio del suolo è scarso e l’elevata 

saturazione idrica o la falda superficiale sono i principali fattori limitanti. 
• La sottoclasse “s” è concepita per tipologie pedologiche che hanno limitazioni nella zona di 

approfondimento degli apparati radicali, come la scarsa profondità utile, pietrosità eccessiva 
o bassa fertilità, difficile da correggere. 

• La sottoclasse “c” è concepita per suoli per i quali il clima (temperatura e siccità) è il maggiore 
rischio o limitazione all’uso. 

Le Sottoclassi non sono assegnate nella classe 1. 
 
2.2 La metodologia utilizzata in Piemonte 

La “Carta di Capacità d’Uso dei suoli del Piemonte” è un caposaldo della storia pedologica regionale, 
in quanto la prima versione alla scala 1:250.000, redatta nel lontano 1982, costituì il primo esempio 
di cartografia pedologica per la nostra Regione e per l’Italia. 
Pur essendo una carta derivata, essa uscì anticipando la carta dei suoli per motivi strategici: allora 
serviva un primo documento per orientare la pianificazione regionale e, nello stesso tempo, una 
dimostrazione immediata dell’efficacia delle informazioni pedologiche a scala regionale.
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Oggi con tutti i dati a disposizione, sia a scala di semi-dettaglio (1:50.000) sia a scala regionale 
(1:250.000) si è proceduto ad una revisione complessiva della capacità d’uso dei suoli piemontesi che 
però trae gran parte dell’impostazione metodologica dalla carta del 1982. 
Tra le modifiche attuate appare importante citare che il fattore clima relativo allo stress idrico, per 

uniformità, non è stato considerato, portando ad una classificazione che considera tutta la 

superficie come fosse irrigabile. Inoltre è stato introdotto il parametro di limitazione per fertilità, del 
resto previsto dalla metodologia originaria americana, e sono state apportate variazioni significative 
alle classi di profondità utile del suolo. 
Di seguito viene riportata la tabella interpretativa utilizzata. 

 
Classe Profondità 

utile (cm) 

Pendenza 

(°) 

Pietrosità 

(%) 

Fertilità Disp.O2 Inonda-
bilità. 

Lavorabilità Erosione 

franosità 
1 >100 <5 <5 Buona Buona >6 anni Buona Assente 
2 76-100 <5 <5 Moderata Moderata >6 anni Moderata Assente 
3 51-75 5-10 5-15 Scarsa Imperfetta >6 anni Scarsa Lieve 
4 26-50 11-20 16-35  Scarsa >6 anni Molto scarsa Moderata 
5   >35   =6 anni   

6  21-35      Forte 
7 10-25 >35   Molto scarsa    

8 <10        

 
La tabella deve essere utilizzata considerando la cosiddetta “legge del minimo”: la capacità d’uso 

dei suoli non viene determinata dalla media dei caratteri pedologici, ma dal parametro 

considerato come più limitante. 

 
Per quanto riguarda poi l’attribuzione di queste limitazioni alle sottoclassi di capacità d’uso, viene 
riportata di seguito l’apposita tabella, che fa riferimento a quanto previsto dalla metodologia standard, 
specificando il significato della lettera in corsivo e del numero che accompagna la definizione delle 
classi: 

 
 
 

s 

 
 

Limitazioni di suolo 

1 Profondità per le radici 

2 Lavorabilità 

3 Pietrosità 

4 Fertilità 

w Limitazioni idriche 
1 Disponibilità di ossigeno 

2 Rischio di inondazione 

e Limitazioni stazionali 
1 Pendenza 

2 Erosione 

 
 

2.3 Le limitazioni e la loro classazione 

Come si può osservare dalla tabella interpretativa i parametri fondamentali da osservare nella 
definizione della capacità d’uso di un suolo sono: profondità utile, pendenza, pietrosità, fertilità, 
disponibilità di ossigeno, inondabilità, lavorabilità e rischio di erosione o franosità. 

 
2.3.1 Profondità utile 

La profondità utile dei suoli individua lo spessore di suolo biologicamente attivo, esplorabile e 
utilizzabile dalle piante per trarne acqua ed elementi nutritivi. La profondità utile, espressa in 
centimetri, è definita come distanza tra la superficie e la base del profilo che costituisce un ostacolo 
alla penetrazione della maggior parte delle radici (roccia madre, orizzonte indurito, strato 
eccessivamente ghiaioso o sabbioso, falda acquifera).
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Marano Ticino (NO): 

profondità    utile superiore a 100 

cm. 

 

Valle Orco (TO): profondità utile di 

35 cm per contatto litico con gneiss. 

Cameri (NO): profondità utile di 

circa 80 cm per contatto con 

orizzonte ghiaioso. 

 

Val Varaita (CN): profondità utile 

di circa 25 cm per contatto litico 

con calcescisti. 

Carisio (VC): Profondità utile 

limitata a 70 cm per presenza di un 

orizzonte fortemente compatto. 

 

Valle Stura di Lanzo (TO): 10 cm 

di   profondità utile per contatto 

litico con rocce serpentinitiche. 

 

I suoli più profondi sono solitamente ubicati in pianura e in collina, mentre in montagna i frequenti 
affioramenti rocciosi riducono lo spessore esplorabile dalle radici. Anche in area pianeggiante e 
collinare, tuttavia, possono essere riscontrate tipologie pedologiche caratterizzate da scarsa profondità 
utile, soprattutto a causa delle ghiaie, falda affiorante o presenza di orizzonti fortemente induriti. 

 

2.3.2 Pendenza 

Tra i parametri presi in considerazione nella definizione della capacità d’uso dei suoli del Piemonte, 
certamente la pendenza è da attribuire ai caratteri morfologici più che pedologici, anche se 
evidentemente, come noto, il tipo di morfologia condiziona – e non poco – la genesi e l’evoluzione 
dei suoli. 
Questo importante parametro ambientale viene considerato all’interno della metodologia poiché le 
possibilità e la facilità di meccanizzazione delle pratiche colturali dipendono direttamente dal grado 
di pendenza degli appezzamenti. 
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Alessandria: suolo su superficie 

pianeggiante di fianco al Tanaro. 

Azzano d’Asti (AT): superficie 

di    raccordo tra pianura e 

collina. 

Castel Boglione (AT): versante 

collinare a debole pendenza dove la 

meccanizzazione è possibile. 

 

  
Tigliole (AT): transizione tra una 

viticoltura residuale e il bosco di 

invasione. 

 

 Mombercelli (AT): versante collinare 

 a notevole pendenza dove  il bosco è 

 l’unico utilizzo possibile. 
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2.3.3 Pietrosità 

La pietrosità di un suolo è intesa come “pietrosità superficiale” (percentuale della superficie 

coperta da elementi litici di dimensioni superiori a 2 mm). All’interno della tabella la pietrosità 
vengono indicate le percentuali di scheletro in superficie che risultano limitanti per la capacità d’uso 
dei suoli.  

 

   
Pontecurone (AL): suolo 

completamente privo di pietre. 

Bardonecchia in Valle Susa 

(TO): suolo di versante con 

percentuale  ridotta di scheletro 

(5-15%). 

Santhià (VC): suolo di pianura 

ricco    di ghiaie (15-35%), ma con 

scarsa pietrosità superficiale. 

 

Una percentuale ridotta di pietre in superficie (purché di 
dimensioni non eccessive) non può essere considerata limitante; 
tuttavia se la pietrosità superficiale cresce in modo notevole vi  
sono altri effetti negativi dovuti alla corrispondente crescita del 
volume di scheletro nel suolo, dal momento che queste due 
grandezze sono, quasi sempre, direttamente correlate. Pertanto se 
la limitazione dovuta alla pietrosità superficiale riguarda 
esclusivamente la maggiore difficoltà nelle lavorazioni, d'altra 
parte l’aumento del volume di scheletro nel suolo determina una 
minore capacità del suolo di trattenere l’acqua e un minore 
volume esplorabile dalle radici, con effetti evidenti sulle minori 
possibilità colturali e sul difficile sostentamento idrico della 
vegetazione. Risulta, quindi, evidente che un orizzonte ghiaioso 
(pietroso) che supera il 60% in volume rappresenta una 
limitazione all’approfondimento degli apparati radicali, 
limitando la profondità utile del suolo. 

 
 

 
Pian della Mussa in Valle Stura di 

Lanzo (TO): suolo di conoide con 

percentuale di scheletro elevata. 



10  

2.3.4 Fertilità 

La fertilità è un uno degli argomenti più controversi e complessi, sul quale da decenni si confrontano 
chimici agrari, agronomi, pedologi, tecnici delle associazioni di categoria e conduttori delle aziende. 
Per la definizione della capacità d’uso dei suoli si è optato di utilizzare un modo semplice e immediato 
per dare una valutazione sommaria di questa importantissima variabile. Di seguito è riportata la 
tabella di interpretazione  utilizzata. 

 

CSC pH >8,5 6,5-8,5 5,5-6,4 4,5-5,4 <4,5 
alta: >20 meq/100g moderata buona buona moderata scarsa 
media: 10-20 meq/100g moderata buona buona moderata scarsa 
bassa: <10 meq/100g scarsa buona moderata scarsa scarsa 
Se il rapporto Ca/Mg è inferiore a 1 si scala di una classe la definizione. 
Se il Na occupa più del 15% del complesso di scambio si scala di una classe la definizione. 
La definizione viene fatta ponderando i dati degli orizzonti compresi nella sezione di controllo. 

 
I limiti di una interpretazione di questa natura sono evidenti per gli aspetti suddetti, ma soprattutto per 
una ulteriore considerazione: in questa valutazione manca completamente uno dei fattori più 
importanti delle produzioni agrarie che è l’acqua. Ma, come sottolineato ampiamente, le nostre 

interpretazioni sulla capacità d’uso prescindono dal possibile deficit idrico dei suoli. 
 

   
Solere (AL): suolo a fertilità 

buona (CSC media e reazione 

alcalina). 

Vigone (TO): suolo a fertilità 

moderata (CSC bassa e 

reazione  subacida). 

Sud di Lerma (AL): suolo a 

fertilità    bassa (CSC bassa, 

reazione acida e rapporto Ca/Mg 

< 1). 
 

2.3.5 Disponibilità di ossigeno 

Si riferisce alla disponibilità di ossigeno per l'attività biologica nel suolo, soprattutto in relazione 
all’attività degli apparati radicali. Tale parametro viene valutato durante il rilievo in campo in base 
alla presenza di acqua libera o di imbibizione capillare, a tracce di idromorfia dedotte da evidenze 
di condizioni di riduzione negli orizzonti pedologici, alla profondità della prima falda acquifera. Si 
tratta, senza dubbio, di uno degli aspetti più complessi della pedologia, poiché è solo con la 
descrizione e l’osservazione che si possono trarre le indicazioni necessarie. D’altra parte, la 
disponibilità di ossigeno per le radici consente di evidenziare quali colture devono essere escluse e 
quali specie possono invece ottenere buoni risultati produttivi. 
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Alta Val Formazza (VB): 

suolo con   buona 

disponibilità di ossigeno. 

L’acqua è rapidamente 

rimossa dal suolo. 

 

Sali Vercellese (VC): 

disponibilità di ossigeno 

moderata, come evidenziato 

dai colori grigi oltre gli 80 

cm di profondità. 

Buronzo (VC): 

permeabilità ridotta e 

sommersione dei campi 

per le risaie sono premesse 

per una disponibilità di 

ossigeno imperfetta. 

Staffarda (CN): una falda quasi 

affiorante condiziona una 

disponibilità di ossigeno scarsa. 

Chiaverano (TO): suoli con 

attivo processo di paludizzazione 

(torbiere). Disponibilità di 

ossigeno molto scarsa. 
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Sul territorio regionale vi sono situazioni pedologiche molto eterogenee che comprendono tutte le casistiche 
possibili. Nelle aree montane e collinari sono ampiamente maggioritari i suoli con una buona disponibilità di 
ossigeno. In pianura, viceversa, la disponibilità di ossigeno dei suoli è legata soprattutto ad altri due caratteri: 
tessitura e profondità della prima falda acquifera. In suoli ricchi di argille e limi fini, la permeabilità molto 
rallentata può innescare fenomeni di riduzione per una permanenza dell’acqua per lunghi periodi. In alcune 
porzioni territoriali della pianura, in particolare nelle zone poste più a valle degli ampi conoidi montani, da nord 
a sud della regione, sono frequenti aree con falde molto prossime alla superficie che influenzano i suoli, creando 
condizioni di scarsa disponibilità di ossigeno più o meno accentuate. 

 

2.3.6 Inondabilità 

Tra tutte le variabili considerate è, con buona probabilità, la più difficile da valutare e utilizzare senza 
commettere errori grossolani. Vi sono infatti alcune criticità di cui tener conto: 

• definire se l’inondabilità è maggiore o minore ad un tempo di ritorno di 6 anni richiede una 
serie di dati che spesso non è disponibile; 

• la creazione di arginature artificiali può modificare nettamente la situazione: 
• la definizione dell’inondabilità per l’intera Unità cartografica considerata è spesso fuorviante 

anche in presenza di analoghe tipologie pedologiche, le terre più prossime ai corsi d’acqua 
sono più inondabili rispetto a quelle più distanti. 

 
 

  
Valmacca (AL): suolo con 

evidente successione di depositi 

recenti di materiale alluvionale 

del Po. 

Valenza (AL): suolo situato a molti 

metri di dislivello dal corso del Po, 

non più inondabile da molti anni. 

A livello regionale è evidente che l’inondabilità si concentra in prossimità dei corsi d’acqua, in 
particolare di quelli caratterizzati da maggiori portate. 

 

2.3.7 Lavorabilità 

La lavorabilità è la resistenza che offre il suolo alla penetrazione di un corpo solido come la vanga, 
la zappa, il vomere. (A. Giordano – Pedologia,1999 – Utet). La valutazione di questo parametro è 
assai utile in quanto permette di evidenziare eventuali condizionamenti nella scelta delle macchine 
agricole e di individuare limiti che possono derivare dal ridotto arco temporale nel quale effettuare 
le lavorazioni senza creare danni rilevanti al suolo. 
Di seguito si riporta la tabella di valutazione della lavorabilità utilizzata che varia in funzione della 
pendenza, della percentuale di scheletro e della famiglia tessiturale, riferita al topsoil. 
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   <10°   10°-20°  >20° 
         

  Famiglia Tessiturale Famiglia Tessiturale  
         

  A B C A B C  
         

 <5 1 1/2 3 2 2 3 4 
         

Scheletro 5-15 2 2/3 4 3 3 4 4 

(%) 
        

16-35 3 3 4 3 4 4 4 
         

 >35 4 4 4 4 4 4 4 
          

Le famiglie tessiturali si intendono riferite al topsoil ed abbreviate in tabella secondo il seguente schema:  
A: Sandy, coarse-loamy, fragmental, sandy-skeletal, loamy-skeletal;  
B: Fine-loamy, coarse-silty, fine-silty, clayey-skeletal  
C:  Fine, very fine, clayey 

 

 
FAMIGLIA TESSITURALE: Per approfondimenti confrontare il capitolo “Family and Series Differentiae and Names” 
della USDA Soil Taxonomy, 13th Edition, 2022. 
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Classi 

Descrizione 

Buona 
Condizioni ottimali per le lavorazioni. Pietrosità scarsa o assente nel topsoil. La tessitura e la struttura del suolo 
consentono un drenaggio da rapido a buono. 

 
Moderata 

Le lavorazioni possono essere eseguite correttamente soltanto in determinate condizioni di umidità del suolo a 
causa delle caratteristiche tessiturali. Può verificarsi usura degli organi lavoranti a causa dello scheletro presente 
nel topsoil tali da consigliare la riduzione delle profondità di intervento. 

 
Scarsa 

Le lavorazioni possono essere eseguite correttamente soltanto con il suolo “in tempera” a causa dell’elevata 
percentuale di particelle limoso-argillose. Possono essere necessari particolari macchinari adatti ad operare in 
condizioni di elevata pietrosità o pendenza: in alcuni casi è consigliabile ridurre le operazioni colturali. 

Molto 
scarsa 

Le lavorazioni possono essere eseguite soltanto molto parzialmente a causa di pendenze e/o rocciosità e 
pietrosità elevate. 

 
Come si può osservare, nella tabella è citato il concetto da molti conosciuto di “suolo in tempera”, 
che indica la migliore condizione di umidità del suolo per ridurre al minimo l’energia necessaria per 
la penetrazione degli organi lavoranti. 

In ambito montano la pendenza delle superfici e una notevole presenza di pietre o affioramenti 
rocciosi rende i suoli di fatto non lavorabili (lavorabilità molto scarsa). In area collinare è la pendenza 
a determinare le possibilità di meccanizzazione: al di sotto dei 20° indicativamente si ritiene che 
l’utilizzo delle macchine sia attuabile, mentre i suoli non sono più lavorabili con pendenze superiori. 
È evidente che, a parità di pendenza dei  versanti, suoli a tessitura grossolana sono più facilmente 
lavorabili rispetto a suoli ricchi di argille o limi fini che possono ridurre drasticamente le possibilità 
d’azione. 
In pianura, a meno di casi eccezionali (torbiere o alvei fluviali) dove le lavorazioni non possono essere 
eseguite, i suoli hanno differente grado di lavorabilità a seconda della tessitura (rapporto tra sabbia, 
limo e argilla) e della presenza e dimensione dello scheletro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Canosio (CN): la pendenza e 

l’elevata percentuale di 

scheletro rendono la 

lavorabilità molto scarsa. 
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Quintanello (TO): suolo ricco di 

sabbie che garantiscono una buona 

lavorabilità. 

Sandigliano (BI): le tessiture 

fini, ricche di limi, determinano 

una lavorabilità moderata. 

Tortona (AL): Vertisuolo ricco di 

argille espandibili con lavorabilità 

scarsa. 

 
 

2.3.8 Rischio di erosione 

L’erosione viene definita come l’asportazione di parte del suolo in conseguenza di fenomeni naturali, 
quali pioggia, vento e ghiaccio. Processi erosivi intensi asportano gli strati superficiali del suolo (nei 
quali è contenuto il maggior tasso di fertilità), riducono la capacità di ritenuta idrica diminuendo le 
riserve per periodi di siccità e innescano importanti fenomeni di degrado che possono condurre alla 
desertificazione. 

Nella valutazione utilizzata all’interno della tabella di definizione della capacità d’uso dei suoli si 
parla però di “rischio di erosione”. Il concetto di “rischio” è assai importante, in quanto definisce la 
probabilità più o meno elevata che si verifichino i fenomeni erosivi e mette tale probabilità in stretto 
collegamento con la possibile gravità di tali fenomeni. 
In estrema sintesi si può affermare che il rischio di erosione dipenda dai seguenti fattori: 

• natura dei suoli, 

• morfologia (e, in particolare, la pendenza), 

• uso del suolo o tipo di vegetazione presente, 

• caratteristiche climatiche. 
È evidente da queste premesse che in Piemonte convivono situazioni assai differenti tra loro. Se 
potenzialmente è nell’area montana che vi sono i rischi maggiori (pendenze accentuate, suoli poco 
profondi), è altrettanto vero che la diffusa copertura vegetale (foreste e pascoli) protegge 
efficacemente le superfici riducendo gli impatti. Al contrario, sulle superfici collinari, caratterizzate 
da pendenze mediamente inferiori a quelle tipiche alpine, l’intervento dell’uomo con la coltivazione 
(viticoltura, corilicoltura e cerealicoltura) ha esposto i suoli a evidentissimi processi erosivi passati e 
presenti. Nell’area pianeggiante gli effetti erosivi sono invece assai ridotti, anche se si deve tener 
conto che le lievi pendenze dei terrazzi alluvionali antichi e delle porzioni territoriali poste in 
prossimità degli sbocchi vallivi, possono comunque innescare fenomeni di degrado superficiale. 
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Quintanello (TO): suolo posto 

su   superficie pianeggiante con 

sostanziale assenza di erosione. 

Bistagno (AL): la superficie 

ondulata del terrazzo antico ha 

un   rischio di erosione lieve. 

Borghetto di Borbera (AL): 

versante collinare, un’erosione 

moderata ha  asportato parte del 

suolo. 
 
 

 
. 

 

. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Brosso (TO): i ripetuti passaggi del fuoco 

hanno  favorito forti processi erosivi a 

scapito del suolo 
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2.4 Buone pratiche agronomiche e conservazione del suolo 

È indispensabile sottolineare che tutti i parametri presenti nella tabella utilizzata per determinare la capacità 
d’uso del suolo vanno considerati nella condizione in cui, nella conduzione agraria, siano applicate tutte le buone 
pratiche agronomiche (regimazione delle acque meteoriche per ridurre l’erosione o il ristagno idrico, apporto e 
conservazione della sostanza organica, adeguate concimazioni e fertilizzazioni, etc..). Non saranno, infatti, 
considerate limitazioni per la classificazione della capacità d’uso tutte le caratteristiche dei suoli (in particolare 
per quanto riguarda la fertilità, la disponibilità di ossigeno e l’erosione) che risultino alterate a causa di una 
gestione non conservativa del suolo e di una errata e/o mancata applicazione delle corrette pratiche agronomiche. 
 
Si riportano di seguito a titolo esemplificativo, ma non esaustivo, alcuni casi che possono verificarsi al riguardo: 

• terreni in cui non vengano adottate le corrette pratiche agronomiche, atte alla corretta regimazione dello 
scorrimento superficiale delle acque meteoriche e/o opere di regimazione delle acque sottosuperficiali, 
anche in presenza di pendenze modeste, cioè inferiori a 5 gradi (es. reti di solchi superficiali e drenaggi 
profondi perpendicolari alla linea di massima pendenza), al fine di ridurre l’erosione del suolo e 
mantenere un’adeguata disponibilità di ossigeno per le radici delle piante, in particolare in presenza di 
naturali condizioni di idromorfia dei suoli; 

• terreni in cui non vengano adottate le corrette tecniche agronomiche atte a mantenere nel tempo la 
fertilità del suolo, sia mediante la conservazione del tenore di sostanza organica del suolo mediante 
interramento dei residui colturali, oppure mediante minimizzazione o eliminazione dell’utilizzo di 
erbicidi, oppure mediante apporto di adeguate concimazioni organiche o fertilizzanti o ammendanti,  sia 
con un adeguato apporto di correttivi, ad esempio, per correggere la reazione del suolo (calcitazioni), in 
particolare in terreni già per loro natura acidi o subacidi e/o soggetti ad acidificazione superficiale a 
seguito di utilizzo agricolo continuativo e prolungato nel tempo; 

• terreni in cui non viene mantenuta e/o viene ridotta, mediante pratiche colturali non conservative, una 
adeguata percentuale di copertura del suolo (ad es. mediante abbruciamento dei residui colturali e/o 
delle stoppie in campo o arature o rippature o diserbo o utilizzo estensivo di erbicidi), in particolare nel 
periodo tardo estivo o autunnale, nel quale si verificano le precipitazioni di maggiore intensità, atte a 
produrre su terreno scoperto o nudo un più alto rischio di erosione; 

• terreni in cui siano stati, per le più diverse ragioni (ad es. arature o lavorazioni troppo profonde o 
asportazione dello strato più superficiale del suolo), portati più in superficie orizzonti particolarmente 
ricchi di scheletro e/o ciottoli in modo da aumentane la naturale percentuale di scheletro e/o ridurne la 
naturale lavorabilità e/o ridurne la naturale profondità utile per l’approfondimento radicale. 
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3. Esempi di suoli rappresentativi delle 8 classi di capacità d’uso dei suoli 

Di seguito, in rapida rassegna, si propongono per ciascuna delle 8 classi di capacità d’uso dei suoli 
alcuni esempi concreti di tipologie pedologiche piemontesi, relative a morfologie di pianura, collina 
e montagna. 

 

Classe 1 

Dal punto di vista pedologico sono stati definiti di prima classe suoli privi di limitazioni, posti in aree 
pianeggianti, con grado evolutivo assai difforme e tessiture ricche di sabbie o limi. Gli Ordini della 
Soil Taxonomy che hanno tipologie pedologiche comprese in questa classe sono Entisuoli, 
Inceptisuoli e Alfisuoli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Typic Haplustalf – Roreto (CN) Dystric Fluventic Eutrudept 
Vigone (TO) 

 Typic Haplustept 
Orba/Bormida (AL) 

– confluenza 

 
Classe 2 

Suoli di classe 2, esclusivi delle aree pianeggianti, sono attribuiti, secondo la Soil Taxonomy, ai 
seguenti Ordini: Entisuoli, Inceptisuoli, Alfisuoli, Mollisuoli e Vertisuoli.

Dystric Eutrudept –Cavaglio Aquic Argiustoll – Marene (CN). Inceptic Hapludalf–Tronzano 

d’Agogna (NO). Limitazioni per Limitazioni per disponibilità di V.se (VC). Limitazioni per 

fertilità. ossigeno. profondità utile (orizzonti ghiaiosi). 
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Classe 3 

Dal punto di vista pedologico sono stati definiti di terza classe suoli di pianura o dei bassi versanti 
collinari, con grado evolutivo assai difforme, che appartengono ad un numero molto elevato di Ordini 
della Soil Taxonomy: Entisuoli, Inceptisuoli, Alfisuoli, Mollisuoli e Vertisuoli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vertic Haplustalf – Quargnento 

(AL). Limitazioni derivanti dalla 

lavorabilità scarsa. 

Typic Fluvaquent – Borgo Vercelli 

(VC). Limitazioni per disponibilità 

di ossigeno. 

Dystric Eutrudept – Blangetti (CN). 

Limitazioni per profondità utile 

ridotta dalla presenza di ghiaie. 

 
Classe 4 

Suoli prevalentemente situati in area collinare e sui bassi versanti montani, che possono però 
eccezionalmente essere ritrovati in pianura. Dal punto di vista pedologico sono stati definiti di 
quarta classe suoli in larga parte classificati tra gli Entisuoli e gli Inceptisuoli (in area collinare) e 
tra gli Alfisuoli in area di montagna e di pianura. 

 

Typic Haplustalf – Trivero (BI). 

Limitazioni derivanti dalla 

pendenza. 

Calcic Haplustept – Monleale (AL). 
Limitazioni per rischio di erosione. 

Typic Fragiudalf – Barengo (NO). 
Limitazioni per rischio di erosione. 

 
Classe 5 

Per la maggior parte i suoli di quinta classe sono classificati all’interno dell’Ordine degli Entisuoli 
della Soil Taxonomy, in quanto derivano da deposizioni frequenti delle alluvioni attuali dei corsi 
d’acqua. Sulle aree collinari, ricche di ghiaie, sono Alfisuoli e Inceptisuoli a dominare, mentre sono 
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gli Histosuoli che caratterizzano aree paludose frequentemente sommerse da una falda prossima alla 
superficie. 

 

Limnic Haplofibrist – Chiaverano Typic Haplustalf –Collina di Typic Udifluvent – Stura di Lanzo 

(TO). Limitazioni per rischio di Torino. Limitazioni per eccessiva (TO). Limitazioni per rischio di 

sommersione (innalzamento della pietrosità. inondazione. 

falda acquifera).   

 
Classe 6 

I suoli di sesta classe sono posti esclusivamente sui versanti montani e sui versanti collinari più 
acclivi. Sono classificati per lo più all’interno dell’Ordine degli Inceptisuoli, sono altresì presenti 
tipologie pedologiche attribuite ad Entisuoli, Alfisuoli, Mollisuoli e Spodosuoli. 

Entic Haplorthod – Rorà (TO). 
Limitazioni per eccessiva pendenza. 

Typic Ustipsamment – Santo 

Stefano Roero (CN). Limitazioni 

per eccessiva pendenza. 

Typic Dystrocryept – Alta Val 

Formazza (VB). Limitazioni per 

eccessiva pendenza. 
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Classe 7 

Versanti acclivi di montagna e aree in grave stato di degrado per fenomeni erosivi in collina. Per la 
maggior parte i suoli di settima classe sono classificati all’interno dell’Ordine degli Entisuoli, sono 
altresì presenti tipologie pedologiche attribuite a Inceptisuoli e Spodosuoli. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Typic Cryorthent – Val Germanasca 

(TO). Limitazioni per eccessiva 

pendenza. 

Typic Haplocryod – Alta Val 

Formazza (VB). Limitazioni per 

eccessiva pendenza. 

Lithic Dystrocryept – Valle d’Otro 

(VC). Limitazioni per eccessiva 

pendenza. 

 

Classe 8 

Suoli delle alte creste alpine; si tratta di tipologie pedologiche classificate all’interno dell’Ordine degli 
Entisuoli, sono altresì presenti, in limitatissime aree (circhi glaciali e versanti poco disturbati 
dall’azione erosiva), tipologie pedologiche attribuite a Inceptisuoli e Spodosuoli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lithic Cryorthent – Col d’Olen 

(VC). Limitazioni per profondità 

utile. 

Typic Dystrocryept – Alpe La Reale 

in Valle Orco (TO). Suolo a 

tasche  tra le pietraie. 

Lithic Dystrocryept – Testa di Rima 

nei pressi di Vinadio (CN). Suolo 

di       cresta tra affioramenti rocciosi. 
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4. Le Carte dei Suoli e della Capacità d’uso del Piemonte su internet 

Sul Geoportale della Regione Piemonte sono disponibili tutte le informazioni riguardanti i suoli 
piemontesi e le loro classi e sottoclassi di capacità d’uso. 
Premesso che sarà cura della Regione Piemonte indicare le eventuali modifiche inerenti le modalità 
di accesso alle suddette informazioni, ad oggi vi sono diverse possibilità per accedere alla 
visualizzazione cartografica e all’interrogazione dei dati dalla homepage del Geoportale Piemonte, 
sia dalla sezione Mappe che dalla sezione Catalogo, utilizzando nella funzione ricerca la dicitura 
“Carta dei suoli a scala 1:50.000”. 
Dalla pagina di consultazione on-line della Carta dei Suoli a scala 1:50.000 e della Carta della 
Capacità d’uso è possibile visualizzare e interrogare i dati (anche in formato wms) o scaricarli in 
formato shape. 
Direttamente dalla cartografia, oppure collegandosi al link: (https://suolo.ipla.org) è possibile, inoltre, 
consultare le schede descrittive delle Unità Cartografiche di Suolo e le relative Unità Tipologiche di 
Suolo (Fasi) ad esse collegate, sia quelle prevalenti che quelle secondarie, ed è possibile scaricare i 
pdf di entrambe. 
Qualora ci si trovasse in una porzione di territorio non ancora coperta dalla cartografia dei suoli a 
scala 1:50.000, sempre dal Geoportale Piemonte, è possibile consultare on-line la Carta dei Suoli e la 
Carta della Capacità d’uso a scala di inquadramento regionale 1:250.000 (anche in formato wms) e 
scaricare i dati cartografici in formato shape files. Anche in questo caso, con le medesime modalità 
riportate sopra, è possibile consultare direttamente dalle cartografie, oppure collegandosi al link: 
(https://suolo.ipla.org) le schede descrittive delle Unità Cartografiche di Suolo e quelle relative alle 
Unità Tipologiche di Suolo (Sottogruppi) ad esse collegate, sia quelle prevalenti che quelle 
secondarie. 

 

 
La pagina principale dei “I suoli del Piemonte” sul Geoportale regionale.
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Pagina dei suoli a scala 1:50.000 e 1:250.000, con i link per la consultazione dinamica e il download dei dati. 

 

Questo sistema di consultazione permette all’utente una interrogazione personalizzata della 
cartografia pedologica, sulla base della zona e del tema di proprio interesse. È pertanto possibile 
ottenere tutte le informazioni disponibili sulla capacità d’uso dei suoli per una certa area, oppure, 
utilizzando i singoli tematismi delle diverse cartografie derivate dalla Carta dei Suoli, ricercare tutte 
le zone caratterizzate da certe caratteristiche o proprietà del suolo. 

 
 

 
Pagina di consultazione delle schede descrittive delle Unità Cartografiche, Fasi e Sottogruppi, rispettivamente 

della Carta dei suoli a scala 1: 50.000 e 1:250.000.
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Consultazione dinamica dal web della Carta della Capacità d’uso dei suoli a scala 1: 50.000 

 
È importante sottolineare che nelle pagine web della Regione Piemonte, alla sezione Agricoltura, 
sottosezione Agroambiente meteo e suoli, sono presenti le due schede informative, riportate nelle 
pagine successive, che contengono tutte le informazioni inerenti la tematica suolo: 

• “I suoli e i paesaggi agrari del Piemonte” dove sono riportati anche i suddetti link al Geoportale: 
• “Capacità d'uso e attitudine dei suoli” dove si possono scaricare tutti i documenti relativi alla 

Capacità d'uso dei suoli e ai monitoraggi condotti da IPLA S.p.A. sugli impianti di fotovoltaico 
a terra. 

 
Per la realizzazione dell’intera sezione suoli sul sito della Regione Piemonte ci si è avvalsi della 
collaborazione del servizio helpweb regionale, mentre le pagine web del Geoportale. sono state 
realizzate dal CSI Piemonte. 
 
La pubblicazione on-line delle cartografie dei suoli permette di aggiornare periodicamente le 
informazioni che si rendono disponibili, a seguito dei nuovi dati rilevati e di fornire uno strumento 
sempre attualizzato al presente stato delle conoscenze. 
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Pagina web Regionale dedicata ai Suoli e paesaggi agrari del Piemonte con i link per accedere ai servizi di 

download e consultazione dei dati. 
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Pagina web Regionale dedicata alla Capacità d’uso dei suoli e Fotovoltaico a terra, con i links per scaricare 

questo Manuale e gli allegati “"Scheda per la descrizione delle osservazioni di campagna" e il "Manuale di 

campagna per il rilevamento e la descrizione dei suoli". 
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5. Il rilievo pedologico a scala aziendale per definire la capacità d’uso dei suoli 

Lo strumento cartografico di riferimento da utilizzare per l’individuazione della classe di capacità 

d’uso dei suoli è quello adottato con D.G.R. n.75-1148 del 30 novembre 2010. In particolare, la 
perimetrazione delle diverse classi di capacità d’uso dei suoli è desunta dalla Carta di Capacità 

d’uso dei suoli a scala 1:50.000 per tutte le aree ove tale strumento è disponibile, così come 

pubblicato sul Geoportale della Regione Piemonte; per tutte le altre aree prive della cartografia 

a scala 1:50.000 la perimetrazione viene desunta dalla Carta a scala 1:250.000. 
 
Al fine di effettuare un approfondimento a scala aziendale in relazione all’attribuzione della classe di 
capacità d’uso dei suoli e di proporre una riclassificazione delle aree di interesse, si deve redigere una 
relazione pedologica con le modalità di seguito indicate. 
Nelle pagine che seguono vengono indicati i diversi successivi passi da compiere per una corretta 
formulazione di una richiesta di riclassificazione della capacità d’uso del suolo e per l’effettuazione 
del rilievo pedologico, seguendo lo standard di rilevamento richiesto. 
 
Qualunque sia l’estensione dell’area oggetto della richiesta andrà sempre effettuato un vero e proprio 
rilievo pedologico a scala aziendale di grande dettaglio (1:5.000) con lo scopo di realizzare una 
cartografia dei suoli e della loro capacità d’uso. 
Il numero minimo di osservazioni pedologiche da realizzare nei rilievi di campagna è pari a 1 

osservazione ogni 0,5 ha, sottoforma di trivellate manuali e profili pedologici. Il rapporto tra 

profili pedologici e trivellate manuali non deve essere inferiore a 1:4. Per le superfici inferiori ai 
2 ha il numero minimo di osservazioni sarà sempre almeno pari a 4, di cui almeno 1 profilo 
pedologico. Il rapporto tra profili pedologici e trivellate dovrà essere incrementato nel caso di elevata 
variabilità pedologica e potrà essere ridefinito dai pedologi di IPLA S.p.A. nel corso della valutazione 
preliminare del piano dei rilevi da parte di IPLA, come indicato al successivo punto 5.1. 
La cartografia dovrà individuare le diverse Unità Cartografiche presenti sulla superficie oggetto di 
indagine; esse andranno individuate sulla base dei caratteri geo-morfologici, di evidenze superficiali 
e dei differenti caratteri dei suoli (ghiaiosità, idromorfia, profondità utile, etc.). 
Pertanto, se all’interno dell’area oggetto di indagine vengono identificate due o più situazioni 
differenti, caratterizzate dalla presenza di diverse tipologie pedologiche, queste dovranno essere 
delimitate in modo da evidenziare la presenza di differenti classi di capacità d’uso dei suoli. 
 
Le Unità Cartografiche individuate, inoltre, andranno sempre confrontate, sia prima che dopo il 
rilievo pedologico, con quelle individuate, a minor dettaglio, dalla Carta dei Suoli a scala 1:50.000, 
consultabile sul Geoportale della Regione Piemonte (cfr. Cap 4: Carte dei Suoli del Piemonte su 
internet); di quest’ultima andranno inoltre sempre visionate le descrizioni delle Unità Cartografiche 
e le Unità Tipologiche di Suolo presenti, direttamente dalla cartografia, oppure collegandosi al link: 
https://suolo.ipla.org (cfr. Cap 4: Carte dei Suoli del Piemonte su internet).  
 
Laddove ci si trovasse in una area per la quale non fossero disponibili la Carta dei Suoli e la Carta di 
Capacità d’uso dei suoli a scala 1:50.000 si potranno consultare, tenendo ben conto della notevole 
differenza di scala, le Carte dei suoli e della Capacità d’uso a scala 1:250.000 (cfr. Cap 4: Carte dei 
Suoli del Piemonte su internet) e le relative Unità Cartografiche e i Sottogruppi ivi descritti. 
 
La carta dei suoli a scala aziendale andrà poi restituita, una volta completato il rilievo pedologico, 
riportando i limiti definitivi, in formato cartaceo o digitale, sulla BDTRE regionale a scala 1:10.000.  
 
Le trivellate e i profili andranno posizionati ad adeguata distanza in modo da risultare rappresentativi 
dell’intera superficie. Il suolo dovrà essere descritto in tutti i suoi orizzonti e fotografato (vedi cap. 
5.2 e cap. 5.4), inoltre ciascun orizzonte di ogni profilo dovrà anche essere campionato, annotando 

i limiti superiori e inferiori delle profondità di prelievo, e i campioni andranno conservati in 

luogo fresco e asciutto per le analisi di seguito prescritte e per eventuali ulteriori successive 
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analisi. 

I parametri richiesti nelle analisi chimico-fisiche standard dei suoli (secondo i metodi descritti nel 
DM 13/9/99) sono: 

• granulometria a 5 (sabbia grossa, sabbia fine, limo grosso, limo fine, argilla) o 6 frazioni 
(anche con sabbia molto fine, per le tessiture coarse-silty e fine-silty), secondo le classi 
tessiturali USDA (per sedimentazione (pipetta): metodo II.5 oppure con impiego 
dell’idrometro: metodo II.6); 

• pH in acqua (potenziometria. Rapporto suolo:acqua 1:2,5: metodo III.1); 
• Calcare totale (%) (volumetria. Rapporto suolo: acqua 1:2,5: metodo V.1); 
• Carbonio organico % (Walkley-Black: metodo VII.3); 
• C.S.C. meq/100g con scambiabili (estrazione con BaCl2 a pH 8.1: metodo XIII.2 e metodo 

XIII.5) con saturazione basica, solo per gli orizzonti entro i primi 40-50 cm. 
 

I criteri minimi per l’esecuzione delle analisi chimico-fisiche standard dei suoli sono i seguenti:  

• tutti gli orizzonti del profilo per ogni differente tipologia di suolo individuata; 

• il numero minimo dei profili analizzati dovrà essere pari ad almeno uno ogni due 

(corrispondenti arealmente a uno ogni 4 ha); 

• almeno un profilo analizzato (per le superfici pari o inferiori a 2 ha). 

La capacità d’uso dei suoli verrà quindi individuata confrontando la tabella di valutazione con i 
parametri analitici e descrittivi direttamente rilevati in campo. 
Tutti i referti analitici e la documentazione fotografica dovranno essere allegati allo studio 
pedologico, al fine di essere utilmente inseriti nell’archivio dei suoli e aumentarne il grado di dettaglio 
delle conoscenze. 
Nel caso in cui la relazione pedologica e i dati già in possesso di IPLA non fossero sufficienti a 
definire univocamente le caratteristiche dei terreni, sarà previsto un sopralluogo congiunto in situ, 

in presenza del proponente dell’istanza, nel corso del quale saranno effettuati ulteriori profili 

pedologici e trivellate, da realizzarsi a carico del proponente con indicazione da parte di IPLA 

della loro esatta localizzazione geografica. 
 

5.1 Dove realizzare le osservazioni (trivellate e profili) 

La localizzazione delle osservazioni è fondamentale per ottenere il massimo di informazioni e per 
avere, con buona probabilità, informazioni affidabili ed estendibili ai territori circostanti. 
Per scegliere il luogo migliore dove effettuare trivellate manuali e profili occorre recarsi nelle 
diverse porzioni dell’area e scegliere i siti che si ritengono più rappresentativi per morfologia, uso 
del suolo ed evidenze superficiali. Si consiglia quindi di percorrere la viabilità agricola disponibile e 
scegliere superfici sulle quali, da evidenze attuali o per informazioni ricevute dai conduttori 
dell’azienda, non siano stati fatti grossi movimenti terra come spianamenti o spietramenti, che 
potrebbero aver modificato le caratteristiche pedologiche originarie. È inoltre relativamente 
importante realizzare trivellate e profili nella parte centrale degli appezzamenti: quella meno soggetta 
all’influenza delle operazioni di costruzione dei fabbricati, delle strade e dei canali di irrigazione 
circostanti. A questo scopo pratica assai utile è chiedere informazioni al conduttore dell’azienda 
sulla storia passata dell’appezzamento; è così che spesso si viene a conoscenza di spianamenti, 
riporti, alterazioni del profilo originario, che possono modificare sostanzialmente il suolo 
conducendo il rilevatore a valutazioni non rappresentative dell’ambiente oggetto dello studio. 
L’analisi morfologica iniziale è di fondamentale importanza per individuare i siti di osservazione 
all’interno dell’area. Se infatti sono evidenti cambi di pendenza è necessario indagare distribuendo 
le osservazioni su ciascuna unità morfologica individuata. 
Se da notizie derivate o dall’osservazione diretta si verifica la presenza di suoli sostanzialmente 
differenti (lenti di ghiaie o sabbie, colori differenti in superficie, ristagno idrico localizzato) sarà 
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opportuno indagare, anche queste situazioni che dovranno essere segnate sulla cartografia BDTRE 
per differenziare le aree dal punto di vista delle tipologie di suolo. 
Prima di effettuare il rilievo pedologico vero e proprio è possibile sottoporre a IPLA il piano 

preliminare del rilievo con l’indicazione georiferita delle osservazioni pedologiche, distinguendo 
tra osservazioni speditive mediante trivella manuale e profili pedologici. 
La valutazione preliminare del piano dei rilievi da parte di IPLA non esclude altresì che possano 
essere richiesti, a seguito del rilievo pedologico vero e proprio e delle conseguenti risultanze, 
l’esecuzione di ulteriori osservazioni di approfondimento e/o di un sopralluogo congiunto nel caso in 
cui vengano evidenziate carenze nella documentazione presentata o si presentino dubbi riguardo 
all’interpretazione dei dati rilevati. 
5.2 Come procedere nella realizzazione e descrizione del profilo 

Per la realizzazione del profilo pedologico in aree pianeggianti è opportuno utilizzare macchine 
operatrici come piccoli escavatori, che possono agevolmente e in poco tempo aprire una buca 
pedologica profonda circa 150 cm di profondità, senza peraltro arrecare alcun danno al campo. Lo 
scavo deve avvenire in modo da creare una parete verticale che possa essere adeguatamente osservata 
e descritta dall’operatore che scende all’interno del profilo. 
La descrizione del profilo che viene richiesta non riguarda la totalità dei caratteri pedologici ma si 
concentra sugli aspetti direttamente e indirettamente collegati o correlabili alla definizione della 
capacità d’uso del suolo. 
 
Di seguito si propone un elenco del materiale di rilevamento che è necessario utilizzare nella 
descrizione: 

• vanga e pala: per pulire la parete del profilo in modo da evidenziare i diversi 
orizzonti e rimuovere materiali terrosi indesiderati dal fondo dello scavo; 

• metro: dovrà essere di larghezza tale da permettere una agevole lettura della scala 

decimetrica nella foto del profilo e sarà da posizionare in verticale per evidenziare la 
profondità e la potenza degli orizzonti pedologici individuati e da descrivere (non usare il 
doppiometro o metro pieghevole);  

• lavagnetta: con indicazione della data e del numero dell’osservazione; 

• macchina fotografica: per realizzare un’immagine ad alta risoluzione del profilo da allegare alla 
descrizione; 

• tavole Munsell: per definire il colore o i colori allo stato umido degli orizzonti; 

• acido cloridrico in soluzione 10%: per evidenziare, grazie alla presenza (e all’intensità) 
dell’effervescenza, la presenza o meno di carbonato di calcio negli orizzonti; 

• paletta in metallo: per tastare la consistenza degli orizzonti e procedere al campionamento 
degli stessi; 

• sacchetti di plastica: per contenere un adeguato quantitativo di terra campionato da tutti gli 
orizzonti rilevati e descritti; 

• etichette: per identificare i singoli campioni con il numero del profilo e il numero progressivo 
degli orizzonti; 

• matita (con gomma e temperino): per la compilazione della scheda di rilevamento. È da evitare 
l’utilizzo della penna biro perché l’inchiostro a contatto con l’acqua si scioglie rendendo non 
comprensibile la descrizione. 

 
In allegato al testo sono rese disponibili la “Scheda di rilevamento” e il “Manuale di campagna” che 
riprendono solo alcuni dei caratteri previsti nella descrizione standard dei punti di rilevamento 
operata da IPLA. 
 
I caratteri da descrivere sono i seguenti.  
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Caratteri stazionali:  
• località; 

• tipo osservazione; 

• codice osservazione; 
• coordinate WGS 84, UTM32N: est ed ovest; 

• data; 

• pendenza, esposizione e quota; 

• morfologia; 
• pietrosità superficiale; 

• evidenze di erosione o altri aspetti superficiali; 

• inondabilità; 
• uso del suolo, da annotare nelle osservazioni generali. 

Caratteri del suolo: 
• profondità e profondità utile; 

• limiti all’approfondimento radicale; 

• disponibilità di ossigeno e permeabilità; 

• presenza e profondità della falda; 

• lavorabilità e tempo d’attesa; 
• classe e sottoclasse di capacità d’uso. 
Caratteri degli orizzonti: 
• profondità (limite superiore e inferiore); 
• umidità; 

• colori (principale, secondario, eventuali screziature); 

• classe tessiturale USDA; 

• percentuale di scheletro in volume, forma e dimensione media dello scheletro; 
• struttura e grado; 

• pH di campagna; 

• effervescenza all’acido cloridrico dello scheletro e della terra fine; 

• presenza, quantità e dimensione e localizzazione di eventuali concentrazioni come carbonati, 
ferro, etc.; 

• notazione orizzonte e effettuazione del campionamento. 
 
Andranno inoltre compilati tutti i campi descrittivi riportati nelle “osservazioni generali” e dovrà essere 
effettuato un disegno del suolo rilevato riportando sul “Disegno” i limiti dei diversi orizzonti e il loro 
colore, strofinando sulla carta le particelle di ciascun orizzonte, riportando a fianco la notazione orizzonte 
e le profondità di campionamento. 
Come già precedentemente indicato, i campioni prelevati da ciascun orizzonte pedologico che, giova 
ricordarlo e sottolinearlo, non devono assolutamente essere miscelati tra loro, saranno essiccati, 
setacciati a 2 mm., e portati ad un laboratorio accreditato per le relative analisi fisico-chimiche (cfr. 
cap. 5). Per la confrontabilità dei dati è fondamentale che i laboratori prescelti utilizzino i metodi 
analitici standard indicati dal Ministero, gli stessi che sono stati adottati nella definizione dei 
parametri analitici all’interno delle schede descrittive delle Unità Cartografiche e delle Unità 
Tipologiche di Suolo nelle cartografie pedologiche regionali, così come indicati nel cap. 5. 
In allegato saranno consegnate le schede di rilevamento (vedi modello in allegato) che descrivono i 
profili pedologici, le fotografie dei suoli e i referti analitici, in modo da poter verificare le valutazioni 
effettuate ed, eventualmente, implementare con nuovi dati la Banca Dati Pedologica della Regione. 
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5.3 Fasi di descrizione di un profilo pedologico 

Ogni suolo è costituito da orizzonti: strati disposti più o meno parallelamente alla superficie che 
differiscono per uno o più caratteri (colore, tessitura, presenza di scheletro, compattezza, etc.). 
L’operatore che procede alla descrizione del profilo deve essere in grado di riconoscere gli orizzonti 
presenti e delimitarli sulla scheda descrittiva tramite una profondità minima e massima in centimetri. 
In alcuni casi gli orizzonti sono ben visibili e facilmente delimitabili; in altri è necessaria una accurata 
disamina dei caratteri per individuare differenze non percepibili a prima vista. 
 
 

Ecco un esempio di profilo pedologico con la 
suddivisione in orizzonti. 

 
0-30 cm: orizzonte compreso tra la superficie e la 

profondità delle arature (corrisponde al topsoil). Il colore 

scuro identifica una presenza di sostanza organica 

maggiore rispetto alla parte sottostante. 

 

 
30-55 cm: orizzonte compreso tra la profondità di aratura 

e l’orizzonte più chiaro sottostante. L’orizzonte sottostante 

l’aratura corrisponde al subsoil. 

55-80 cm: orizzonte evidentemente più chiaro che 

rappresenta il segno di eluviazione verso il basso di 

materiali. 

80-105 cm: orizzonte ricco di concentrazioni di ferro e 

manganese (noduli neri di consistenza molto dura). Il 

colore bruno-giallastro è evidentemente più scuro 

dell’orizzonte superiore e più chiaro di quello inferiore. 

105-150 cm: orizzonte molto argilloso con screziature 

grigie, che si estende fino al termine dello scavo. 

 

 

 

Di seguito, schematicamente, le fasi di descrizione di un profilo dopo che è stato effettuato lo scavo: 
• fase 1: pulizia accurata della parete del profilo che si intende descrivere tramite vanga e spatola 

di metallo; 
• fase 2: fotografia della parete con metro - di larghezza tale da permettere una agevole lettura 

della scala decimetrica nella foto del profilo - posto su uno dei lati per facilitare la visione dei 
caratteri nell’immagine. Meglio realizzare più fotografie per scegliere a posteriori il 
fotogramma più significativo; 

• fase 3: descrizione dei caratteri stazionali; 
• fase 4: individuazione e delimitazione degli orizzonti pedologici; 
• fase 5: descrizione di ogni orizzonte sulla scheda, concentrandosi sui caratteri proposti in 

precedenza (quelli che direttamente o indirettamente influenzano la capacità d’uso di un 
suolo); 

• fase 6: campionamento di ogni orizzonte cominciando da quello più profondo per evitare la 
contaminazione tra orizzonti. Se si comincia dalla superficie le operazioni di campionamento 
conducono ad una caduta di terra per gravità, che danneggia la validità del campionamento 
degli orizzonti più profondi; 

• fase 7: preparazione di una etichetta da allegare al campione che individui univocamente 
l’orizzonte e il profilo; 

• fase 8: descrizione dei caratteri del suolo; tale operazione è utile effettuarla alla fine delle altre 
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fasi perché molti aspetti generali relativi all’intero suolo (profondità utile, drenaggio, 
permeabilità, etc.) si riconoscono solo dopo aver maneggiato e descritto accuratamente ogni 
orizzonte. 

5.4 Come procedere nella realizzazione e descrizione della trivellata 

Per la realizzazione dei rilievi si utilizzano trivelle di lunghezza non inferiore ai 120 cm. 
Operativamente si procede alla trivellazione e si ricostruisce sulla superficie del terreno la “carota di 

suolo” pezzo dopo pezzo; di questa “carota” va eseguita per ciascuna osservazione una foto ad alta 

risoluzione, apponendo a fianco la trivella e un metro di larghezza tale da permettere una 

agevole lettura della scala decimetrica, in modo che risultino evidenti le profondità degli 

orizzonti e l’eventuale limite (in cm.) di approfondimento della trivella.  
La trivellata (soprattutto quella realizzata con trivella elicoidale) non permette la descrizione di tutti 
i caratteri del suolo, in quanto il campione estratto viene in parte miscelato, perdendo parzialmente 
le possibilità di osservazione. Il maggior problema che si può incontrare è rappresentato tuttavia dallo 
scheletro; infatti, in presenza di percentuali rilevanti di scheletro o di ciottoli di dimensioni notevoli 
la penetrazione della trivella risulta assai difficoltosa, quando non impossibile. 
Per questi motivi, rispetto al complesso dei caratteri di cui si propone la descrizione per il profilo 
pedologico, per la trivellata ci si può limitare alla descrizione dei seguenti parametri. 
Caratteri stazionali: 

• località; 
• tipo osservazione; 

• codice osservazione; 

• coordinate WGS 84, UTM32N: est ed ovest; 
• data; 

• pendenza, esposizione e quota; 
• morfologia; 

• pietrosità superficiale; 

• evidenze di erosione o altri aspetti superficiali; 

• inondabilità; 
• uso del suolo, da annotare nelle osservazioni generali. 

Caratteri del suolo: 
• profondità ed, eventualmente, profondità utile (per quanto già evidenziato, in presenza di 

scheletro, il limite del possibile approfondimento della trivella non può essere indicato come 
limite di profondità utile); 

• limiti all’approfondimento radicale; 

• disponibilità di ossigeno e permeabilità; 
• presenza e profondità della falda; 

• lavorabilità e tempo d’attesa; 
• classe e sottoclasse di capacità d’uso. 

Caratteri degli orizzonti: 

• profondità; 

• umidità; 

• colori (principale, secondario, eventuali screziature); 

• classe tessiturale USDA; 
• effervescenza all’acido cloridrico dello scheletro e della terra fine; 

• notazione orizzonte. 
Anche per le trivellate andranno compilati tutti i campi descrittivi riportati nelle “osservazioni generali” 
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e dovrà essere effettuato un disegno del suolo rilevato riportando sul “Disegno” i limiti dei diversi 
orizzonti e il loro colore, strofinando sulla carta le particelle di ciascun orizzonte, riportando a fianco la 
notazione orizzonte. 
Di seguito si propone una tabella riassuntiva dei caratteri da descrivere relativamente alla realizzazione 
di profili pedologici o trivellate manuali, suddivisi tra caratteri stazionali, del suolo e degli orizzonti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Profilo 
pedologico 

Caratteri da descrivere trivellata 
manuale 

Caratteri stazionali 

X Località X 
X tipo osservazione X 
X codice osservazione X 
X coordinate WGS84 UTM 32 est ed ovest X 
X data X 
X pendenza, esposizione e quota X 
X morfologia X 
X pietrosità superficiale X 
X evidenze di erosione o altri aspetti superficiali X 
X inondabilità X 
X uso del suolo X 

Caratteri del suolo 

X profondità e profondità utile X 
X limiti all’approfondimento radicale X 
X disponibilità di ossigeno e permeabilità X 
X presenza e profondità della falda X 

X lavorabilità e tempo di attesa X 
X classe e sottoclasse di capacità d’uso X 

Caratteri degli orizzonti 

X profondità X 
X umidità X 
X colori X 
X classe tessiturale USDA X 
X percentuale di scheletro in volume, forma e 

dimensione dello scheletro 
 

X struttura e grado  

X pH di campagna  

X effervescenza all’acido cloridrico dello 
scheletro e della terra fine 

X 

X presenza, quantità e dimensione di eventuali 
concentrazioni 

 

X notazione orizzonte e campionamento X 
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6. Criterio per la riclassificazione della capacità d’uso 

A seguito delle risultanze del rilievo pedologico e della redazione della cartografia dei suoli e della 
capacità d’uso dei suoli a scala aziendale (1:5.000), IPLA provvederà alla variazione della classe di 
capacità d’uso dei suoli esclusivamente sulle superfici che risultino correttamente attribuite ad una 
classe diversa da quella definita nella carta dei suoli a scala 1:50.000 e, ove non presente, di quella a 
scala 1:250.000. Le modifiche riscontrate, qualora risultino rappresentabili anche a scala 1:50.000, 
verranno riportate sulla Carta dei Suoli e della Capacità d’Uso nel periodico aggiornamento che viene 
pubblicato sul Geoportale. 
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